
SERGIOZANCA

SALÒ Quattro gare, quattro
sconfitte, nessuno gol segna-
to, dieci subiti. Il bilancio di
inizio campionato della Fe-
ralpisalò è crudo. Bisogna pe-
rò tener conto di una serie di
fattori che, finora, non han-
no consentito alla squadra di
Stefano Vecchi di esprimersi
su livelli apprezzabili.

Le motivazioni della crisi
Innanzitutto la forza e la qua-
lità delle avversarie. Esclu-
dendo l’Ascoli, non di primo
piano, Parma, Sudtirol e Pa-
lermo fanno parte del grup-
petto delle favorite nella cor-
sa promozione. Dispongono
di rose folte, con numerosi
giocatori di spessore. Alla pri-

ma giornata, ad esempio, il
Parma ha sbloccato su rigore
con Benedycaz e raddoppia-
to con Bernabè, appena en-
trato. Alla seconda il Sudtirol
ha sfondato col possente
Odogwu e raddoppiato con
Merkaj, appena entrato. A Pa-
lermo ancora un nuovo en-

trato, Di Francesco, il figlio
dell’allenatore del Frosino-
ne, ha segnato il gol della
staffa. La dimostrazione del-
la personalità e della sostan-
za di compagini destinate a
recitare da protagoniste.

La seconda considerazio-
ne riguarda il mercato. La Fe-

ralpisalò, neo promossa, ha
trovato difficoltà a trovare
calciatori esperti e di catego-
ria. Un po’ per il budget mes-
so a disposizione (l’obiettivo
è di non spendere nel ’23-24
più di 12 milioni di euro com-
plessivi, tenendo conto an-
che del settore giovanile),
che imponeva di acquistare
senza dover sborsare troppo.
Puntare, quindi, su elementi
in scadenza, in modo da pa-
gare solo lo stipendio al diret-
to interessato, e poco o nulla
alla sua società.

Obiettivi cambiati
Ionita non è arrivato dal Pisa
perché si voleva che i neraz-
zurri toscani contribuissero
alla copertura parziale
dell’ingaggio, così il centro-
campista è finito al Lecco. Il
terzino Letizia, invece, è
giunto sul Garda perché il Be-
nevento, retrocesso in C, ha
accettato di impegnarsi fi-
nanziariamente con una
buonuscita. Poi c’è chi ha ter-
giversato, dicendo alla fine

di no. In questo modo si è
perso tempo e gli obiettivi so-
no cambiati.

Terzo aspetto. Avere tesse-
rato alcuni giocatori solo ne-
gli ultimi giorni non ha favo-
rito la crescita del gruppo.
Inoltre tanti «senatori», pro-
tagonisti della storica promo-
zione in B, si sono sentiti in
discussione, e non hanno
mentalmente accettato di es-
sere messi in disparte.

Quarto fattore: avere gio-
cato 3 volte su 4 in trasferta
non ha di certo aiutato. Sen-
za scordare che pure le gare
interne si disputano a Pia-
cenza, lontano dal «Turina».
La speranza è di poter avere
risposte positive dal Brescia
almeno nel ritorno, in modo
da trasferirsi al Rigamonti,
soluzione più accettabile.

Le 2 settimane di stop con-
sentiranno a Vecchi di riorga-
nizzare le file, e migliorare
l’assieme. I prossimi due
match «casalinghi», contro
Modena e Pisa, serviranno a
dare risposte più attendibili.

L’allenatore Vecchi ora ha
2 settimane di tempo
per amalgamare al meglio
la rosa. Poi due impegni
«in casa» a Piacenza
contro Modena e Pisa

Serie B

VINCENZOSPINOSO

BRESCIA Tutti fuori. Così de-
cise il giudice sportivo dopo i
tafferugli avvenuti nel finale
di Brescia-Cosenza, il ritor-
no dei play-out disputato il 1°
giugno e che sancì la discesa
in Serie C. Invece si è rico-
minciato ieri, con il Brescia
riammesso in Serie B, e uno
strano scherzo del destino
ha proposto la medesima ga-
ra per rianimare i cuori bre-
sciani dopo un’estate soffer-
ta. Rispetto a giugno con una
differenza: tutti fuori.

Lontano dagli occhi
Per il popolo della curva
nord non vale il famoso e
abusato detto «lontano dagli
occhi, lontano dal cuore»:
pur senza vedere in azione
dal vivo la loro squadra, deci-
ne di tifosi, a spanne un paio
di centinaia, si sono raduna-
te all’ombra della loro curva
per far arrivare ai giocatori il
sostegno e l’amore che re-
gnano incondizionati.

Se per la maglia e i colori
vengono spese solo parole di

affetto, lo stesso non si può
dire riguardo ai due bersagli
prediletti delle critiche ul-
tras: non c’è perdono per
Massimo Cellino e Daniele
Gastaldello, presidente e al-
lenatore, duramente conte-
stati al loro arrivo allo stadio
e, ciclicamente, per tutta la
durata della manifestazione.
Che, a conti fatti, scema do-
po 45 minuti, allo stesso mo-
do del primo tempo incolore
di una squadra calata in un
ambiente surreale, privato
dei suoni e dei colori che,
pur senza raggiungere nume-

ri notevoli, abitualmente
riempiono il Rigamonti.

Una risposta, diretta o indi-
retta, da parte del proprieta-
rio del Brescia, non arriva.
Non è sufficiente nemmeno
che il drappello di tifosi si
sposti dai rassicuranti con-
torni della curva nord fino al
retro della tribuna, nella qua-
le siede Cellino: gli inviti ad
accelerare il processo di ven-
dita e a farsi da parte oramai
si sprecano, così come la
scarsissima considerazione
nei confronti del tecnico, ine-
vitabilmente associato alla

gestione povera del presi-
dente.

Quando, all’8’ della ripre-
sa, Bjarnason firma il gol che
certifica la tanto sospirata ri-
nascita del Brescia, le uniche
urla festanti che si possono
udire all’esterno dello stadio
sono quelle artefatte dell’al-
toparlante: i tifosi, ma non
per mancanza d’amore, si so-
no già dispersi tra il chiosco
del Boccio e gli altri bar nei
pressi dello stadio, probabil-
mente davanti a uno scher-
mo per vedere il Brescia con-
quistare i primi 3 punti della
stagione e prendersi una bel-
la rivincita sui calabresi.

Si riapre a fine mese
Le porte dello stadio si riapri-
ranno per i tifosi sabato 30
settembre, per l’ottava gior-
nata di campionato, contro
l’Ascoli. Prima, il 23, anche
contro il Venezia gli spalti
dello stadio di Mompiano re-
steranno vuoti. Ma se è diffi-
cilmente ipotizzabile, per
usare un eufemismo, che en-
tro quella data l’astio dei tifo-
si verso la società si trasfor-
mi in sentimenti positivi, c’è
curiosità riguardo alla rispo-
sta che darà il tifo bresciano
in termini di numeri al botte-
ghino. La risposta sentimen-
tale, di pancia, di coloro che
vivono l’attesa della partita
del sabato accumulando l’an-
sia di una settimana, è stata
decisa e pacata. Il Brescia,
con progettualità e risultati,
riporti il tifo dentro lo stadio.

Perplesso Stefano Vecchi, allenatore della Feralpisalò: 4 sconfitte nelle prime 4 giornate

• La qualità delle rivali
le 3 partite su 4 fuori casa
e le difficoltà sul mercato
alla base della falsa
partenza dei gardesani

Feralpisalò, i perché dell’inizio da dimenticare

Fuori dallo stadio

Porte chiuse I tifosi del Brescia fuori dal Rigamonti: incitamenti ala squadra, contestazioni per Cellino e Gastaldello

• L’incitamento
fuori dal Rigamonti
dura solo per il 1°
tempo: nessuna
tregua per il
presidente Cellino
e Gastaldello

Oltre duecento tifosi solo per la squadra
Ma tutti via prima del gol di Bjarnason

Il Brescia tornerà al Rigamonti il 23 settembre alle 14 con-
tro il Venezia e ancora una volta i tifosi resteranno fuori: il
Giudice sportivo, dopo gli incidenti del 1° giugno dopo il
ritorno dei play-out contro il Cosenza, ha deciso per 2
giornate a porte chiuse. Il pubblico potrà tornare ad am-
mirare da vicino la squadra biancazzurra una settimana
dopo, il 30 settembre, quando a Mompiano arriverà l’A-
scoli dell’ex Rodriguez. Ancora un mese, dunque, prima
di vedere dal vivo il Brescia al Rigamonti.

Si riapre il 30 contro l’Ascoli
IL PROVVEDIMENTO
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